MASCHIO E FEMMINA DIO LI CREO’
Un avvio di sintesi,
aperta però alla riflessione di ciascuna/o
0.
La donna: “un segno dei tempi” (PT e MD)

La nuova condizione della donna esige una attenta interpretazione che rifugga

· sia dal ‘pregiudizio polemico’ del ritorno all’indietro

· sia dal ‘pregiudizio ingenuo’ del progresso illimitato

Meriti indubbi del femminismo 

*diritti civili: legge Casati sulla scuola primaria per tutti/e (1859) ;

*emancipazione ed autoaffermazione:

“Creata per obbedire deve imparare a sottomettersi all’ingiustizia e a patire i  torti inflitti dal mondo senza ribellarsi… L’uomo confinerà la  donna alle incombenze del sesso femminile, lasciandola nella profonda ignoranza di qualsiasi cosa” (Rousseau, L’Emilio); 

*contestazione del pregiudizio maschilista

“…non sai chi sei Eva? Tu sei la porta del diavolo (…) tu sei colei che per prima ha violato la legge divina; tu sei colei che persuase colui che il diavolo non fu capace di attaccare; con quanta facilità hai fatto cadere l’uomo, l’immagine di Dio, per la pena da te meritata, cioè la morte, perfino il figlio di Dio dovette morire” (Tertulliano, De cultu foeminarum)

;…)

Limiti espressi da un certo femminismo 

* livellamento ‘in basso’ del femminile sul maschile: gonna e pantaloni;

* abolizione della differenza: il sesso come dato è minimizzato, mentre la dimensione culturale, chiamata ‘genere’ viene enfatizzata;

* scomparsa del ‘familiare’, la “cui essenza è la relazione tra generi diversi e tra generazioni diverse” (Scabini) 

1.
‘Il ritorno al Principio’

Come priorità del ‘dato’ e della cosa in sé, rispetto al mutevole cambiamento culturale, che dipende da molti fattori esterni. 

La scelta della ispirazione biblica, al di là del suo rivestimento letterario di tipo patriarcale, aiuta a “comprendere la ragione e le conseguenze della decisione del Creatore che l’essere umano esista sempre e solo come femmina e come maschio” (MD, I,1).

A.

L’unidualità dell’uomo esprime una polarità che è promessa di relazione:

*
pari dignità del maschio e della femmina  (l’Adam, Adamo ed Eva)
*
la peculiarità del maschile e del femminile: bios e psiche (corpo e anima) sono come due facce - esterna l’una, interna l’altra – di un unico soggetto. Non esistono indipendentemente l’una dall’altra: la psiche attraversa e in una certa misura trascende il bios, ma è da questo a sua volta profondamente plasmata. 

La differenza sessuale non è quindi una realtà marginale per il soggetto umano, ma lo determina nel profondo della sua stessa identità spirituale.: 

maternità e paternità hanno sottolineato i più giovani. 
B.

La sessualità è una “cosa buona” 

cioè ricorda la perenne insufficienza dell’uomo ‘solo’ ed indica nella comunione, come reciproco dono di sé, la direzione in cui cercare il senso autentico della propria vita . 

L’uomo è integralmente persona nella sua variante xx o xy (diversamente dai miti greci e da certa complementarietà), ma la pienezza dell’umano si ha nella contaminazione tra le due forme, non esente da lotta e conflittualità (reciprocità e modello trasformativo).

C.

Per questo il maschio e la femmina sono insieme ‘imago Dei’,
un pallido ma immediato riflesso di quella insuperabile forma di comunione che è il Mistero Trinitario (cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, nn. 355-373).

Di conseguenza la ricerca di Dio conosce entrambe le esperienze: quella maschile e quella femminile. Ecco perché pure la spiritualità si esprime in modalità differenziate e deve tener conto delle esigenze di ciascuna/o. 
3.
Una conferma in chiave psicologica: Jung

L’anima dei maschi e l’animus della femmine

Specialmente nelle popolazioni meridionali si riscontra che le donne anziane sviluppano una voce rauca, bassa, spuntano loro i baffi, acquistano lineamenti duri nel viso e diverse altre qualità della natura maschile. Viceversa l’habitus fisico maschile si addolcisce mediante lineamenti femminei, come l’aumento della pinguedine e un’espressione più molle del viso.

· Di regola si instaura una precoce rigidità, se non addirittura una sclerosi, una mentalità stereotipata, una fanatica unilateralità, una ostinazione, una pedanteria, oppure il contrario: rassegnazione, stanchezza, sciatteria, mancanza di responsabilità e infine un “rammollimento” infantile con tendenza a rifugiarsi nell’alcol.

· Nelle donne l’animus (rimosso) provoca un modo di argomentare e di ragionare che vorrebbe essere critico e intelligente, ma che invece consiste essenzialmente nel trasformare in punto assurdo di capitale importanza un aspetto secondario e di per sé debole. Oppure una discussione in sé chiara viene complicata in modo irrimediabile introducendo un punto di vista totalmente diverso ed eventualmente deviato. Senza saperlo, tali donne giungono semplicemente a far arrabbiare l’uomo, diventando sempre più vittime del loro animus.
L’integrazione dell’anima nel maschio e dell’animus nella femmina è un compito ineludibile e facilita la comunicazione tra i sessi, oltre ad evitare di proiettare sull’altro/a quello che ciascuno/a deve rintracciare in sé. La crescita va dunque dall’esterno all’interno. 
4.
Un itinerario di reciproco riconoscimento
a.
Stima di sé (solitudine, disciplina, concentrazione e pazienza)

“Chi non sa stare da solo si guardi dal cercare la comunione…. Chi vuole la comunione senza la solitudine è risucchiato nel vuoto delle parole, dei sentimenti;” (D. Bonhoeffer). 

“Se l’ansia e la debolezza del Sé impediscono all’individuo di avere radici in se stesso, egli non può amare” (E. Fromm)

“Riguardo l’arte di amare, ciò significa che chiunque aspiri a diventare maestro in questa arte deve cominciare col praticare disciplina, concentrazione e pazienza in ogni fase della sua vita” (E. Fromm).
b.
Sollecitudine verso l’altro/a 

“Siamo soli!” (H.T. Engelhardt; V. Rossi)

La modernità ha avuto il pregio di rimettere al centro il soggetto, ma di privarlo della relazione quasi  fosse un optional. Senza l’altro/a la libertà è priva di scopo e si ritorce su se stessa.

“Le chances di vita dipendono da opzioni e legature: l’equilibrio si è alterato, a tutto vantaggio delle prime” (R. Darhendorf)

“Non quanto sono amato, ma quanto so amare” (E. Fromm)
c.
Ricerca di Dio (l’Assoluto evita di fare dell’altro/a un idolo e fa lasciare ‘casa’)

Diversamente dai miti greci dove l’amore è un destino cieco e gli uomini sottoposti alle angherie degli dei (ed oggi il ricorso all’oroscopo sembra un ritorno a simili visioni negative e meccanicistiche), l’amore cristiano nasce da Dio e torna a Dio. Non c’è separatezza tra l’amore umano e quello divino (Cantico). L’uno è traino per l’altro. L’uno è condizione per l’altro.  Anzi solo l’amore divino offre quella ‘sicurezza” che ci sottrae al bisogno di proiettare su di lei o su di lui le nostre carenze, caricando l’altra/o di un peso sproporzionato.
d.
Rinvenimento di istituzione giuste per vivere la differenza nella reciprocità 

(“Il sì alla famiglia è l’antidoto all’individualismo e la prima forma di socialità che precede di gran lunga la società e ancor più lo Stato. Riconoscere alla famiglia – non in maniera solo retorica – questa ‘sovranità’ rispetto al resto significherà pure farla diventare l’unità di misura del reddito, della fiscalità e della stessa distribuzione dei posti di lavoro”. Cfr. Loppa, L, Discorso di S. Magno 2005).

5.
“La via migliore di tutte”(1 Cor. 12,31- 13,13)

“Colui che non sa niente, non ama niente.

Colui che non fa niente, non capisce niente.

Colui che non capisce niente è spregevole.

Ma colui che capisce, ama, vede, osserva…

La maggiore conoscenza

È congiunta indissolubilmente all’amore…

Chiunque creda che tutti i frutti

Maturino contemporaneamente come le fragole

Non sa nulla dell’uva (Paracelso). 
